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Scontro sulla scelta tra pubblico e privato. Ma ieri la ministra ha presentato il nuovo decreto

Medici, il Tar boccia l’obbligo di scelta
Bindi: «Vado avanti sulla mia riforma»
I giudici avevano accolto il ricorso della Federazione sindacale dei medici dirigenti con i quali si era schierata anche la regio-
ne Lombardia. Il ministro: «Entro il 30 giugno le Usl dovranno redarre il nuovo regolamento».

DALLA PRIMA

umani debbono occuparsi?
Basaglia diceva e scriveva venti
anni fa che l’Università era una
battaglia persa per chi crede in
una cultura della salute basata
sul rispetto della persona. Io so-
no rimasto di sasso nel mo-
mento in cui ho saputo che Lei
non avrebbe preso posizione
contro la follia di alcuni psichia-
tri universitari che cercavano
alunni «depressi» nelle scuole
romane semplicemente perché
dovrebbe essere subito eviden-
te per tutti gli educatori l’idea
per cui affrontare lo star male
delle persone con le pillole è
solo un modo di promuovere,
fra l’altro, proprio le dipenden-
ze da farmaco.

Il fatto che una tesi di questo
tipo sia stata portata avanti da
un gruppo di psichiatri universi-
tari avrebbe dovuto aprirLe gli
occhi, forse, sul perché di un’ar-
retratezza spaventosa ed inac-
cettabile, in questo settore, dei
corsi di laurea in medicina e in
psichiatria. Perché il problema
è, caro Ministro, quello di un’U-
niversità occupata da perso-
naggi che pretendono di inse-
gnare come si lavora con i tos-
sicodipendenti e con i ragazzi
in crisi, con i pazienti psichiatri-
ci e con le famiglie in difficoltà
senza aver letto Freud e senza
essere stati aiutati da qualcuno
a guardarsi dentro.

Siamo alle soglie del 2000 e
non è più possibile pensare, se
solo si è avuta la fortuna di leg-
gere dei libri, che il lavoro con
chi chiede aiuto per problemi
di ordine psicologico sia affron-
tato da persone che non hanno
affrontato i problemi che sono
dentro di loro e che non hanno
appreso, in contesti adeguati,
cos’è, come si costruisce e si
sviluppa una relazione che vuo-
le essere terapeutica. Il Ministe-
ro da Lei diretto sta già svol-
gendo un’azione importante in
tema di insegnamento della
psicoterapia nelle Scuole rico-
nosciute.

Il problema è ora quello, tut-
tavia, di occuparsi del modo in
cui questo tipo di cultura deve
entrare nelle Università. Anche
se questo dovesse mettere in
crisi gli equilibri di potere su cui
esse oggi soprattutto si reggo-
no.

L’ultimo problema di cui vo-
levo parlarLe a Napoli riguarda
gli ex tossicodipendenti che la-
vorano nelle Comunità e nelle
Unità di strada. Persone straor-
dinarie, a volte, capaci di dare
un contributo fondamentale al-
la messa in opera di progetti te-
rapeutici con altri professionisti.
Persone di cui sarebbe giusto
prendere in esame le esigenze
formative che non possono es-
sere soddisfatte solo a livello
delle loro pratica di lavoro. Per-
sone che avrebbero un sacro-
santo diritto al riconoscimento
formale del cammino che han-
no svolto e delle competenze
che hanno acquisito. Il che po-
trebbe accadere, forse, se qual-
cuno a livello del Suo Ministero
si occupasse anche di questo ti-
po di problemi. Noiosi e sgra-
devoli, glielo assicuro, solo per
chi è abituato a guardarli trop-
po da lontano.

Con i più affettuosi auguri di
buon lavoro, mi creda Suo

[Luigi Cancrini]

Reazioni
contrastanti
Cgil contro
sospensione
La sentenza del Tar del
Lazio che sospende il
decreto sulla libera
professione dei medici
«non modifica nella
sostanza la normativa
sull’incompatibilità».
Lo ha detto la presidente
della commissione Affari
sociali della Camera,
Marida Bolognesi, per cui
«fanno male alcune
associazioni mediche a
cantar vittoria: la sentenza
non entra nel merito della
volontà normativa del
Parlamento, quindi
l’incompatibilità e le
relative scadenze
rimangono efficaci a tutti
gli effetti. Tutte le regioni
tranne la Sardegna hanno
disciplinato la materia in
armonia con le indicazioni
del ministro Bindi cui va il
mio appoggio anche nel
complesso conflitto in atto
con la regione Lombardia:
la vicenda Lastre pulite non
è estranea alla cultura di
una medicina più attenta al
guadagno che alla salute».
Per Maura Cossutta di
Rifondazione Comunista
«la sospensione è
preoccupante». Secondo la
parlamentare «se
l’obiettivo è la guerra
aperta alla sanità pubblica
sarà necessario procedere
all’incompatibilità totale.
Si stanno scatenando
poteri e interessi forti, che
tutto hanno da perdere da
un sistema pubblico che
diventa competitivo con il
privato che vince solo se
trucca le carte».
Giuseppe Fioroni,
deputato del Ppi, sollecita il
ministro Bindi a
«procedere lungo la strada
intrapresa: non si può
bloccare uno dei capisaldi
della riorganizzazione del
sistema sanitario».
«Il pronunciamento del Tar
del Lazio non modificherà
un indirizzo così
importante assunto dal
Governo: è quanto
sostiene l’onorevole Gloria
Buffo responsabile per la
Sanita‘ del Pds, rispetto
all’ordinanza con la quale i
giudici amministrativi
hanno sospeso il decreto
del ministero della Sanità.
«La scelta
dell’incompatibilità - ha
spiegato Gloria Buffo - è
una scelta moderna che va
incontro ai cittadini, rende
più trasparente il rapporto
tra medici e servizio
sanitario nazionale,
regolamenta il rapporto
tra libera professione
medica e lavoro per la
sanità pubblica».
Per Giovanni Palombi,
segretario nazionale della
Ugl-medici «l’ordinanza
del Tar del Lazio conferma
le nostre perplessità, già
avanzate in precedenza,
sul decreto in questione.
Decreto di fatto inattuabile
se si considera
l’impossibilità dei medici
che scelgono
l’intramoenia, ad
esercitare all’interno delle
aziende sanitarie la propria
attività a causa delle gravi
deficienze strutturali. A
questo punto chiediamo al
ministro di rivedere il
decreto sulle
incompatibilità attraverso
un ampio confronto,
indistintamente, con tutte
le organizzazioni sindacali
presenti nel settore».

ROMA. Il Tar del Lazio non passerà,
parola di Rosi Bindi. Il ministro della
Sanità parla con calma, ma le parole
pesanocomepietre.

Ieri igiudiciamministrativihanno
accolto il ricorso della Federazione
sindacale dei medici dirigenti (Fe-
smed) contro il decreto ministeriale
del 28 febbraio di quest’anno, quello
che regola la libera professione dei
medici dipendenti, e ne hanno ordi-
nato la sospensionesututto il territo-
rio nazionale. L’impugnazione del
decreto aveva visto in campo anche
un altro protagonista: la regione
Lombardia.Checonilsuopresidente
Formigoni non ha nascosto di voler
condire il ricorsoperviaamministra-
tivadiprecisisignificatipolitici.

La reazione del ministro non si è
fatta attendere. «Far passare la rifor-
maèdifficile, losapevamo,manonci
fermeremo, ho approvato da poche
ore un nuovo decreto ministeriale»,
ha detto ieri durante una conferenza
stampa.Enonè finitaqui. Ilministro
manda a dire al Tar che ricorrerà al
Consiglio di Stato e a Formigoni che
«sarebbe meglio che impegnasse il
suo tempo in problemi più urgenti».
Leggi«Sanitopoli».

Ma andiamo per ordine. Già du-
rante la giornata di lunedì l’avvocato
della Regione Lombardia aveva an-
nunciato l’accoglimento del ricorso
da parte del Tar del Lazio. La regione

avevachiesto l’annullamentodelde-
creto nella sua interezzao insubordi-
ne di alcuni articoli. Secondo l’avvo-
cato, evidentemente informato in
anticipo sulle sorti del ricorso pen-
dente presso la prima sezione bis del
Tribunale amministrativo, l’accogli-
mento delle tesi della regione dimo-
stra che «il decreto ministeriale pro-
voca un’incidenza illecita sugli atti
della programmazione impedendo
alla regione di organizzare l’attività
libero-professionale dei medici». In-
somma, il decretoci rubapotere,me-
gliotoglierlodimezzo.

Nell’ordinanzadelTarresenote ie-
ri, ineffetti, la tesiasostegnodellaso-
spensione del decreto èproprioquel-
la della regione Lombardia. Il Tar af-
ferma che la legge finanziaria ‘96 ha
conferito al ministro «un potere di
decretazione per disciplinare singoli
e limitati aspetti attuativi della nor-
mativarelativaall’attivitàlibero-pro-
fessionale e all’incompatibilità del
personale della dirigenza sanitaria»,
e inveceildecretosiarrogaildirittodi
imporre«unadisciplinadiordinege-
nerale». Da qui la necessità di cancel-
larlo per intero, nessun articolo
escluso.Materiacertamentedelicata,
quella sollevata dal Tribunale del La-
zio. Diventa però difficile capire cosa
avrebbepotutofaredidiversoilmini-
sterotrovandosinellanecessitàdida-
reattuazioneaquelpuntodella legge

Finanziaria.Questioneannosaperal-
tro. Che ha visto storicamente op-
porsi alcune potenti lobby mediche
contrarissime a dover obbligatoria-
mente scegliere fra pubblico e priva-
to. Tra ambulatorio e corsia d’ospe-
dale.

PerciòRosiBindisacheancheque-
stosuonuovodecretoincontreràfor-
tiopposizioni.Eppure, ilprimoprov-
vedimento aveva ricevuto una buo-
na accoglienza tra le Usl. Ben trecen-
toavevanogiàredattoilregolamento
che come si sa ha come ultima sca-
denza di compilazione il 30 giugno
prossimo. «Che farà il Fesmed e la re-
gione Lombardia: impugneranno
tutti e trecento i regolamenti?», iro-
nizza ora ilministro. «Quandodiscu-
temmo con i sindacati dei medici -
spiega -c’eraancheilFesmedetutti si
dichiararono favorevoli alla rifor-
ma».Quindinonsitornaindietro. In
realtà ladecisioneèdellaleggeFinan-
ziaria e nonostante tutto la Bindi ha
preferito lo stesso rinnovare il decre-
to: «Non si sa mai, qualche azienda
sanitaria che nonha ancora adottato
il regolamento potrebbe cercare di
guadagnare tempo». E per non la-
sciar proprio nulla di intentato: «Vo-
glio ricordare - ha aggiunto - che con
il 30 giugno scattano le penalizzazio-
ni per i direttori generali di Usl ina-
dempienti». E chi non sceglie tra i
medici, come recita la legge, opta au-

tomaticamenteperiltempopieno.
Altro fronte aperto, quello dei me-

dici universitari. Alcuni protestano.
Altri non si sono opposti al regola-
mento già approvato in grandissime
aziendecomeilPoliclinicodiRomao
l’ospedale di Parma associati alle fa-
coltà di medicina. Anche qui la voce
del ministro è netta. «Non ci può es-
sere diversità di trattamento econo-
mico tra medici ospedalieri e univer-
sitari». E comunque, «presto molta
attenzione a valorizzare di più lo sta-
tus di universitario». E i paramedici
che non essendo liberi professionisti
non possonoscegliere? Ildecretomi-
nisterialeprevede lacosiddettalibera
professione di equipe, e cioè la possi-
bilità di esercitare da privatima inun
gruppo di professionisti con diverse
specializzazioni. E qui, dice la Bindi,
«vanno individuati spazi, orari, tarif-
fepercoinvolgeretutto ilpersonale».
Ultima reazione della giornata, quel-
la proveniente dal Fapoi (la Federa-
zione delle Associazioni dei Primari
Ospedalieri Internisti), che «prende
atto» della sospensione concessa dal
Tar e chiede una maggior incentiva-
zioneeconomicaperchiscegliel’atti-
vità intramoenia. Il ministro ha già
risposto anche a loro. Non si riapre la
trattativa, si deve solo applicare la
legge.

Paolo Mondani

Formigoni
contro
la ministra

MILANO.«E‘ penoso che un
ministro della Repubblica
parli senza conoscere
l’argomento su cui
interviene». Non nasconde
l’irritazione il presidente della
regione Lombardia Roberto
Formigoni che ha risposto
così al ministro della Sanità
Rosi Bindi che in un’intervista
aveva indicato nella regione il
motore del nuovo scandalo
della sanità milanese. Il
ministro aveva anche indicato
nel non rispetto della legge
Finanziaria ‘96 l’origine di
Sanitopoli. «Possibile - si è
chiesto Formigoni - che l’odio
ideologico contro chi
governa la regione
Lombardia giunga fino a
questo punto?». «Una cosa è
certa pur di attaccare il Polo e
la nostra riforma sanitaria il
ministro Bindi si espone a una
nuova figuraccia».

Sequestrati documenti e cartelle cliniche, mentre i medici vengono interrogati. Cresce il numero degli indagati

Si allarga l’inchiesta sulle prescrizioni mediche gonfiate
Blitz della Finanza in cinque case di cura di Milano
Perquisiti il Centro diagnostico italiano, la Casa di cura San Siro, le due sedi della Multimedica Milano, il laboratorio Romanò e Midoli,
la clinica San Carlo. Otto ore di interrogatorio (subito segretato) per il professor Poggi Longostrevi.

MILANO. La caccia alla truffa clinica
esce dai confini dell’impero di Giu-
seppePoggiLongostrevi. Ieri laGuar-
dia di finanza ha bussatoalle porte di
altri cinque centri medici milanesi
convenzionati con il Servizio sanita-
rionazionaleperacquisiredocumen-
ti relativiproprioalleprestazioniese-
guite in quelle strutture private e poi
rimborsate dalle Usl lombarde. È il
passo investigativo che sembra com-
portare un allargamento delle inda-
gini giudiziarie sui falsi esami clinici.
E l’elenco degli indagati da ieri si è ar-
ricchitodiqualchenuovonome.

SonodecinegliuominidelleFiam-
me gialle che in questi giornidevono
fare turni straordinari proprio per
adempiereatuttigliordinidiservizio
legatiall’inchiestacondottadaisosti-
tuti procuratori Francesco Prete e
Sandro Raimondi.Oltreal lavorodo-
vuto alle le nuove perquisizioni di-
sposte dai magistrati, nella caserma
di via Fabio Filzi da qualche giorno
c’è un certo via vai di medici che, do-
po aver letto le notizie sullo scandalo
delle prescrizioni gonfiate, hanno
deciso di presentarsi spontaneamen-
te e di raccontare quello che sanno e

quello che li riguarda personalmen-
te. E sono gli stessi ufficiali della
Guardiadi finanzaainterrogarli,per-
ché contemporaneamente i due ma-
gistrati inquirenti sono impegnati
nell’attività di coordinamento del
sempre più vasto frontedi indaginee
negli interrogatori degli arrestati, a
partire da lui, dal professor Giuseppe
Poggi Longostrevi che ieri è stato
nuovamente interrogato nel carcere
di Opera. E dopo quasi otto ore i ma-
gistrati sono usciti dal penitenziario
con in mano un verbale che è stato
immediatamente dichiarato «segre-
tato».

Malagiornatadi ierièstatacaratte-
rizzata soprattutto dalla missione
delle Fiamme gialle in una decina di
centri clinici privati di Milano e hin-
terlande incinquediquesti sonosta-
ti anche acquisiti documenti ammi-
nistrativi. In mattinata sono stati vi-
sitati il Centro diagnostico italiano,
laCasadicuraSanSiro, leduesedicit-
tadine della Multimedica di Milano,
il Laboratorio di analisi Romanò e
Midoli, la Clinica San Carlo di Pader-
no Dugnano. I militari non si sono
presentati con un vero e proprio

mandato di perquisizione ma più
semplicemente con una richiesta di
acquisizione di documentazione re-
lativa alle convenzioni che le cinque
struttureprivatehannostipulatocon
leUsldellaRegioneLombardia.Sono
stati identificati i rappresentanti le-
gali degli istituti clinici privati, e
qualcuno di loro potrebbe essere già
iscritto sul registro degli indagatidel-
laprocuradiMilano.Imilitarisi sono
trattenuti nei centri privati fino a po-
meriggioinoltrato,visionandomolti
documenti contenuti negli archivi
amministrativi e sanitari, comprese
alcunecartellecliniche.

ScopodellamissionedellaGuardia
di finanzaera laricercadi riscontrial-
le dichiarazioni che i magistrati han-
no raccolto durante gli interrogatori
di diversi dipendenti del Centro di
medicinanucleareedialcunideime-
dici arrestati o semplicemente inda-
gati. «Fanno tutti così», avevano det-
to a proposito dei sistemi corruttivi
utilizzati da Poggi Longostrevi. E
qualcuno avrebbe anche indicato
nomi e indirizzi dei centri clinici che
avrebbero fatto ricorso a «incentivi»
illecitiper incoraggiareimedicidiba-

se a mandare lì e non altrove i propri
pazienti.

Nel carcerediOpera, intanto,èsta-
to interrogato nuovamente il profes-
sor Giuseppe Poggi Longostrevi, il
grande corruttore al centro di questa
prima fase dell’inchiesta. L’interro-
gatorio è iniziatonelprimopomerig-
gio e si è protratto fino a sera inoltra-
ta:egià laduratadel facciaa faccia tra
Poggi e due magistrati inquirenti la-
scia intuire che questa volta ilgrande
corruttore della sanità milanese ab-
bia deciso di rispondere alle doman-
de dei sostituti procuratori Prete e
Raimondi in maniera piùesauriente.
In precedenza si era limitato ad am-
mettere le circostanze che proprio
non poteva negare. Da lui gli inqui-
renti si aspettavano anche qualche
elementoutileperallargareleindagi-
ni agli ambienti della sanità lombar-
da, dagli uffici dell’assessorato regio-
nale a quelli delle Usl, dove secondo
le segretarie del Centro di medicina
nucleare, Poggi Longostrevi poteva
contare su amicizie premiate con
mazzetteoregalidivalore.

Giampiero Rossi

Trapani, medici
a giudizio
per truffa

TRAPANI. Sono stati rinviati
a giudizio 50 medici analisti
trapanesi accusati di truffa
aggravata ai danni dell’Ausl
della città, nonché di abuso
d’ufficio e falso ideologico.
Dovranno comparire
davanti ai giudici il 9
febbraio 1998. Secondo
l’accusa, gli imputati
avrebbero eseguito analisi
prescritte per compiacenza
da alcuni medici, creando
un giro d’introiti superiore
al miliardo. I fatti si
riferiscono Ercolano
Amenta, 50 avvisi di
garanzia nei confronti di
altrettanti analisti di tutta la
provincia.

La perquisizione nel prestigioso «Cdi» durante la premiazione per il miglior trattamento ai pazienti

L’ispezione rovina la festa nella clinica di lusso
Sequestrati i documenti contabili. I titolari dell’istituto si difendono: «Lavoriamo soprattutto con i privati».

MILANO. Maledette inchieste giudi-
ziarie, così puntuali e così guastafe-
ste, coi finanzieri in divisa che rom-
pono le scatole anche nei giorni di
gloria.Pensateunpo’, ierimattina, la
guardia di finanza è piombata nella
sede del Centro diagnostico italiano,
proprio mentre i vertici del più ap-
prezzato centro di analisi milanese
erano riuniti per prepararsi a una
grande festa. «Ci hanno assegnato il
premio“Customer satisfaction” -an-
nunciava ragggiante la responsabile
dell’ufficio stampa - un premio per il
miglior trattamento dei pazienti».
Peccato che la festa sia stata disturba-
ta dall’indesiderato arrivo delle
Fiamme gialle che hanno perquisito
(pardon,siè trattatodiunacquisizio-
ne di documenti) archivi e uffici am-
ministrativi,acacciadiirregolarità.

Anche il prestigiosissimo Cdi è in
odore di truffa ai danni delle Ussl? La
solerte addetta stampa ci tiene a pre-
cisare che loro lavorano prevalente-
mente coi privati, clienti che pagano
ditascaloro.Soloun10percentodel-
le prestazioni è convenzionato col

servizio pubblico. In cifre, circa 200
pazienti al giornosui2000chepassa-
no quotidianamente dal Centro e 2
miliardi e mezzo dei 25 miliardi an-
nui di fatturato. Stiamo parlando del
più grosso centro diagnostico mila-
nese, con 400 medici, tutti con con-
tratto di consulenza e 250 dipenden-
ti. Una struttura che ha una storia di
lunga durata alle spalle. Lo fondò nel
’71 l’ingegner Marco Campari, un
personaggio decisamente ben intro-
dotto nella stanza dei bottoni della
sanitàitaliana,chehaaffiancatotutti
i ministri che si sono succeduti, da
Donat Cattin a De Lorenzo e Garava-
glia.

Boss della sanità privata, Campari
è un entusiasta sostenitore del servi-
zio pubblico, uno che pensa che la
managerialità sia tutto e non a caso
sempre lui ha fondato presso l’uni-
versità Bocconi il centro di ricerche
sulla gestione dell’assistenza sanita-
ria, di cui è stato condirettore fino al
’90. Nello stesso anno, dopo un ven-
tennio di servizio, si è dimesso anche
dalCdidi cuiera statoamministrato-

redelegato.Malasua improntahala-
sciato il segno. Il centro sembraun’a-
genzia di viaggi: corsia preferenziale
per i clienti carta d’oro, linea gialla
per le Ussl, linea verde per le aziende,
lineabluperiprivati.Tuttoèorganiz-
zato per smaltire rapidamente le ri-
chieste, per snellire la burocrazia, per
soddisfare il cliente. E del resto, se
hannovinto ilpremio«Customersa-
tisfaction» se lo saranno pur merita-
to. E la perquisizione? «È stata solo
un’acquisizione di documenti - pre-
cisa l’ufficio stampa - un’operazione
diroutine.Noisiamomoltotranquil-
li». Però, dalla direzione sanitaria a
quella amministrativa nessuno vuo-
ledireunaparola.

Più disinvolti alla clinica San Siro,
che ieri,dopoaverospitatoperseiore
abbondanti i finanzieri, ha emesso
un comunicato per far sapere che
non è stata riscontrata nessuna irre-
golarità. Il direttore sanitario, Dario
Beretta,daunasingolarespiegazione
della perquisizione: «Non capisco
proprio il motivo di questa visita.
Credochesianovenutiquiperchéun

giornale nei giorni scorsi ci aveva in-
dicato come una clinica che poteva
essere oggetto di indagini». Ma in ge-
nere lamagistraturanonprocedesul-
la base degli input giornalistici. Nor-
malmente succede il contrario. La
San Siro è di proprietà di un grande
feudatario della sanità lombarda, il
professor Giuseppe Rotelli, che pos-
siede anche la clinica Sant’Ambro-
gio, l’istituto clinicizzato San Dona-
to, delle dimensioni di un ospedale e
la clinica Sant’Anna di Como. La San
Siro, con 190posti lettoè interamen-
te convenzionata con le Ussl, ha un
fatturatodi16miliardiannui,40me-
dicie170dipendenti.

Il tour dei finanzieri ha toccato an-
che la clinica San Carlo di Paderno
Dugnano,diproprietàdiunanotafa-
miglia milanese, quella del capo-
gruppo leghista Roberto Bernardelli:
è intestataaunasuasorella.Edireche
proprio l’altra sera, in consiglio co-
munale, Bernardelli aveva tuonato
controGiancarloAbelli, ilpresidente
regionale del Cdu coinvolto nell’in-
chiesta. Aveva fatto fuoco e fiamme

minacciandoespostiallamagistratu-
ra, perchè lo stesso Abelli aveva di-
chiarato a un giornale di essere stato
preavvisato di un’imminente per-
quisizione. «Se uno viene avvertito,
cadetuttoilcostruttodell’indagine».
E rivolto all’assessore alla sicurezza
Dino Finolli: «O lo denuncia lei o lo
denuncioio».

Acompletare la listaci sonoduese-
di della Multimedia, di proprietà di
Daniel Swartz, con cinque centri di
analisi disseminati tra Milano, Sesto
San Giovanni e Limbiate e la Roma-
nòMidolo.Gliesitidelleanalisideifi-
nanzieri, malgrado le rassicuranti di-
chiarazioni degli uffici stampa, non
si avranno con la stessa manageriale
efficienza con cui vengono forniti i
risultatidell’esamedel sangue. I truc-
chi per imbrogliare le Ussl, se ci sono
stati, sono piuttosto sofisticati e va-
riano in base alle prestazioni. Ci pos-
sono essere le fatture gonfiate:unpa-
ziente chiede una radiografia, paga il
ticket che è incassato dalla struttura
cheopera,machemagari, riutilizza il
codice del paziente per aggiugere al-

tri esamimai fatti eche l’Ussl rimbor-
sa. Oppure, nei centri dove si fanno
day hospital e ricoveri brevi è previ-
sto un rimborso forfettizzato per un
elevato numero di esami. Ma se si fa
passare per ricoverobreveunsempli-
ce esame delle urine, ecco che il truc-
co è fatto: spendo dieci e incasso cen-
to. Esaminando le cartelle cliniche si
possono scoprire le magagne, ma se
anche quelle sono state falsificate?
Ussl e Regioni non riescono a con-
trollare il meccanismo, perchè do-
vrebbero poter verificare quanti ti-
cket sono stati pagati e quanti esami
diagnostici si sono fatturati. Nei re-
parti di medicina nucleare ad esem-
pio, dovrebbe esserci un registro che
indica ilnumerodelleprestazioniele
quantità di reagenti acquistatiper ef-
fettuare le analisi. Se c’è una forte di-
screpanzaevidentementeicontinon
tornano. Ma se è truccata anche la
contabilità dei materiali acquistati le
indagini diventano più complesse. E
gliinquisitiaumentano.

Susanna Ripamonti


